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Il dirigente socialista racconta i suoi venticinque anni di militanza 
Quella telefonata di Martelli che voleva fare un sindacato .senza Pei 
«Luciano Lama non aveya'scelto me. Poi l'intesa fu davvero perfetta...» 
La cocciutaggine di Bruno Trentin e il grande gelo del 31 luglio 1992 

isru 

Del Turco: «Cara Cgil, così ti dico addio» 
• • ROMA Non ci saranno cerimonie d'addio, 
discorsi retorici. Ottaviano Del Turco non sali. 

7 presente,, nei giorni di giugno, alla conferenza 
d'organizzazione della CRII, una specie di Con­
gresso. Quello che sancirà, anche, la nomina 
di un altro segretario confederale socialista, 
accanto a Bruno Trentin. Eppure Del Turco 
chiude, in queste settimane un pezzo di storia 
grande della sua vita. È stato in momenti deci­
sivi, quelli tumultuosi dell'autunno caldo, quel­
li più sofferti dell'accordo separato sulla scala 
mobile, .quelli assai polemici della «firma» del 
31 luglio 1992, un protagonista. Andiamo a tro­
varlo, méntre trascorre questo periodo delicato 
nel grande ufficio al quarto piano della Cgil, Ira '' 
grandi quadri suoi e di altri. Una tela immensa, 
di Schifano, «La macchina interrotta», domina 
una parete intera. E lo sfondo:in cui si muove, 
carico di ricordi, un personaggio un po' diver­
so dai tradizionali dlngentislndacali, con quel­
la sua mai nascosta passione per l'arte. Ecosl, 
con lui, cerchiamo di ripercorrere questi 25 an­
ni trascorsi non certo all'insegna del quieto vi-
vere. .~..--i-v -,-','.'...•/•.<.;.'.-.,..-^ ' •-,' : 

È un ragazzo, ha 16 anni, quando entra nella 
Cgil. Il suo primo «lavoro» è quello a cui di soli­
to nel sindacato spediscono gli anziani, quelli 
reduci da un onorata carriera. Sta nelle retro­
vie, allinea, per un anno. E il 1960. Tutto deve 
ancora cominciare. Il suo compito consiste nel 
riordinare l'archivio. Sono gli anni di Agostino . 
Novella, segretario generale della Cgil. Uno dei 
tanti comunisti incontrati da Del Turco, spesso' 
amati, spesso contestati. E alla domanda: che 
cosa ricordi di Novella?, risponde: «Era pani- * 
monfoso in tutto, anche nelle parole». Ma que­
sta prima immersione tra le pratiche del mon- •' 
do del lavoro dura solo un anno. Ottaviano 
passa poi alla federazione giovanile socialista ' 
e partecipa, nel 1964, ad una iniziativa a quel­
l'epoca davvero inedita: il lancio di un questio­
nario sui diritti dei lavoratori nelle.fabbriche. 
Un Psiche a quell'epoca si interessava in pri­
ma persona dei problemi del mondo del lavo-, 
ro. Ma l'attività politica è interrotta dall'unifica­
zione socialista: «A Roma arrivò il peggio della , 
tradizione socialdemocratica». E allora ecco II 
ritomo al sindacato. E la mitica Flom, guidata a , 
quell'epoca da Bruno Trentin, ma con il socia- ' 
lista Piero Boni come •co-segretario». Siamo 
alla fine del 1968. alla vigilia dell'autunno cal­
do e Del Turco viene sistemato all'ufficio orga­
nizzazione dove il «capo» è Pio Calli. Non e un 
approdo facile: «All'Inizio mi fece fare il lavoro 
destinato agli avventizi. Mi chiese di ordinare le„ 
schede che pervenivano dalle Provincie, con i 
risultati delie-elezioni per iltmnovo delle com-
mis3iom'lnteme., Erano foglietti-gialli, cotite'' 
nenti le diverse percentuali, a volte anche i no- • 
mi degli eletti. Non avevamo pero mai un qua­
dro esatto. ARoma arrivavano, infatti, solo i ' 
bollettini delle vittorie, mai 1 risultati di elezioni 
negative per la Flom. Salvo due casi: quello di 
Lecco e quello di: Brescia. Erano le due citta 
dove Pio Galli era passato lasciando l'impronta 
del suo rigore organizzativo». Sono anni di vera 
scuola per il giovane Ottaviano, mentre esplo­
de la lotta operaia. Nella sua memoria suona­
no nomi cari anche al cronista: Piero Boni, Elio 
Giovannino C'è Bruno Femex, operaio di Tori­
no già alle prese con l'eredita pesante degli an­
ni cinquanta. C'è l'Ironico Albertino Masetti, in­
tento a leggere ad alta voce frasi di Un Piao, se­
guite •dalresclamazìone di rito: «Senti che ro-
ba!».Ec'èltprimolncontroconTrentin,quello » " s " 
che Del Turco considera un maestro. «MI colpi­
va la sua timidezza e la sua difficile coartazio­
ne con Piero Boni, retta con grande signorilità 
da entrambi». Un Boni a volte velleitario, gene-, 
roso, Impetuoso, irruente. -Tutto il contrario di ' 
Trentin. Uomini'forti, affascinanti' Nell'aprile 
del '69, a Rimini. Del Turco 6 tra quelli che or 
cammino l'assemblea chiamata a discutere le 
richiesta contrattuali dell'autunno più celebre 
della storia sindacale. Aumenti eguali per tutti 
o aumenti per qualifi- - wmmmmmmmmmmmmmmmmmmm 
ca? Ottaviano ricorda SrnnHnln nor un 

io scontro duro gui- » > " •xanaaiojxr.un 
dato dagli egualitari- tltOlOSUTrentin: 
sii ad oltranza, gli Im- ' r r_ aufKrnnt> 
piegati della Nuova ' 'UngUOSCOne 
Pignone- di Firenze. (Jì€SQBTIQ 
«Uno scontro feroce k DobOlitì* 

L'addio di Del Turco alla Cgil. 11 diri­
gente sindacale socialista racconta al­
l'Unità i suoi 25 anni nel sindacato, 
dall'autunno caldo al gelido rapporto 
con Trentin quel 31 luglio del 1992. il ' 
ricordo di un amore intenso per la 
Cgil. Quella telefonata di Martelli che • 
voleva fare il sindacato senza i comu­

nisti e disertare il referendum sulla 
scala mobile. Quando Luciano Lama 
voleva un altro socialista al suo fianco. 
È il ritratto di un sindacalista realista e -
moderato, un protagonista dei nostri 
giorni. Che cosa rimprovero a Trentin? 
«La solitudine». Che cosa farò ora? «Mi 
spiace lasciare la Cgil cosi». , „ 

BRUNO UGOLINI 

una piaga che ancora duole, mai rimarginata 
del tutto, una specie di spartiacque per il movi­
mento sindacale, «lo non ho mai avuto dubbi 
sul fatto che la linea del gruppo dirigente sin­
dacale era sbagliata e che bisognava accedere 
ad un ragionamento diverso sulla cassa inte­
grazione, sulla mobilità». Ottaviano, con una 
memoria d'elefante, fa la cronaca minuto per 
minuto di quella sconfitta storica, di quel brac­
cio di ferro protrattosi per 35 giorni. Racconta 
di una trattoria romana, vicino a piazza Bolo­
gna, dove, al primo piano, si svolgevano le riu­
nioni della segreteria Firn, la allora unitaria Fe­
derazione dei metalmeccanici. E racconta di 
un 27 settembre, ore 14, caduta del governo 
Cossiga e nuova mossa della Rat che tramuta 
la richiesta di licenziamenti in richiesta di cas­
sa integrazione. C'è una riunione, questa volta 
al quinto piano della sede della Firn, con La-

ze politiche di quella battaglia, cioè l'uscita dei 
socialisti dalla Cgil». Perchè non ebbe seguito"'' 

1 «Perchè i socialisti della Cgil che erano il perno 
• di questa operazione dissero di no. E Lama 
' guidò la maggioranza dei comunisti della Cgil 
, ad un approdo meno settario, morbido». 
- Ma un qualche errore lo puoi addebitare a La-

•?. ma? «Forse quello di non aver preparato la suc-
,; cessione. Diceva sempre: «Non vedo figli, cre-
X di...Vedo solo fratelli». Il suo saluto fu al con-
:'! gresso del 1986, primo aprile. «La scelta cadde 
•_ su Antonio Pizzinato. Ma lui non voleva. Fòcor-
' do una cena al ristorante Bice di Milano con 
' Trentin che cercava, inutilmente, di convinccr-
• ' lo...». Ma dove nasce questa difficoltà dei grup-
„" pi dirigenti della Cgil? Del Turco risponde ci-
>' tardo un romanzo dell'ottocento di Stevenson *• 

dove si paria di due gemelli, rampolli di un 
grande casato, intenti a combattere fino allo 

ma, Marlanettl, Trentin e Caravini, Macario, ',' stremo delle loro forze, una battaglia per la lea-
Camiti, Ravenna-e Ruffino, Bentivogli, Galli, y. dership. «E cosi distruggono piano piano il pa-
Mattina e Dei Turco. Lama e Marianetti prò->> trimonio del casato».Taue, secondo tale oara-
pongono una proposta speculare a quella del- .> boia, sarebbero Trentin e Garavini: «Una lotta 
la RatU passaggio alla lotta articolata. Mâ rac- ;% che si perpetua ancora...». Un confronto che 
conta Del Turco, «arriva una telefonata da Tori­
no di Fausto Bertinotti, segretario Cgil in Pie­
monte». Diceva: «La lotta continua». E tutto lo 
stato maggiore del sindacato, in sostanza, de­
cise di non combattere quella posizione. «L'u­
nico che si offri di andare a fare assemblee da­
vanti alle porte di Mirafiori per dire che quella 
era una forma di lotta sbagliata che portava al­
la sconfitta fu Bruno Trentin». 

Una vicenda, questa della Fiat, che segna 
fortemente anche i rapporti umani dentro il 
sindacato. Nascono rancori, incomprensioni, 
spesso trascinati fino ai nostri giorni, con Del 
Turco che consolida questa sua immagine di 
«realista» e «moderato». E il 1983, ha 39 anni, 
quando fa il grande balzo. E segretario genera­
le aggiunto della Cgil, accanto a Luciano La-

pero nasce lontano ed ha caratteristiche un • 
.-• po' più nobili, rispetto alle dispute patrimoma- .. 
.li. Ottaviano ritoma al 1969. Certo, erano eti­
chettati entrambi. Trentin e Garavini, come ap­
partenenti alla sinistra sindacale, ma con idee 

. opposte, ad esempio sulla natura dei Consigli 
'difabbrica. . ; , / . , ' - v , , 

Ora comunque, 1986. Del Turco siede ac­
canto a Pizzinato («sono stato l'aggiunto di tre 
segretari generali, il quarto non l'avrei soppor-

• tato») e rivendica tre anni di durissima e leale '' 
.', collaborazione. «Il mio tentativo», racconta, «fu 
• quello di evitare che Pizzinato fosse cacciato 
• via da una congiura di sottoscala. E mi adope­
ri rai perchè ilpassaggio dalla gestione Pizzinato 

a quella di Trentin avvenisse senza traumi per 
'. l'organizzazione». Siamo, ormai ai giorni no-

mar> ?T ""PP'3 d.' fenP- «Eppure», confessa t; stri. H rapporto tra Ottaviano Del Turco e Tren-
A sinistra. Del Turco ai funerali 
di Enrico Berlinguer a Piazza 
San Giovanni. Sotto, a fianco 
di Luciano Lama 

ora Del Turco, «Luciano Lama non avrebbe vo-
< luto me al suo Ranco. Lui pensava ad un al­
tro...». Del Turco non dice di più, non fa nomi. 
Ma senti nelle sue parole un grande senso di 
nostalgia per quel periodo, «lo arrivavo negli 

con Bruno - Trentin, 
ma vinsero loro. Un 
passaggio inevitabile, forse. Certo, riflettendo 

Zi, bisognerebbe dire che Trentin aveva visto 
ito sui guasti che alla lunga avrebbe prodot­

to una cultura egualitaria di quel tipo..»-
Il giovane Del Turco vive in mezzo a questa ' 

gente, lavora. «Ma gran parte di quelle dlscus- , 
sioni mi apparivano oscure, anche se coglievo 
Il senso delle diverse scelte». Un lunghissimo e 
complicato apprendistato, dunque,', in una ' 
Flom dove il costume Interno era severo, ligi- > 
do Che cosa ricordi?. «Un titolo che fece scan- . . . 
dato. Era apparso su II Giorno, sotto un artico- di Fernando Montagna™, un uomo leale, dal­
lo di Sergio Turone, Intento a fare ritratti umani . l'aspetto mite e gentile. E sono i giorni della na-
di dirigenti sindacali. Era dedicato a Trentin e '.scita del terrorismo. Del Turco toma alla Fiom 
diceva: Un guascone che sogna le Dolomiti.Pio .'nazionale; stavolta in segreteria, con Trentin, 
Galli, ma non solo lui. rimproverarono lo stes- 7 Pastorino, Galli, Lettieri... «Trentin mi chiese se 

operai comunisti con 
una loro utopia, cer­
to.. Ma un'utopia sin­
ceramente sincera, co­
me ha scritto un poe­
ta socialista sofferma­
tosi sulle vicende di 
quegli anni». -, ••-,',.i-.: 

E, intanto, ; l'ap-
mmmgmmmmummm prendistato finisce. 
La scuola dell'apparato Fiom, accanto al bur­
bero Pio Galli, è conclusa. Ora Del Turco, anno 
1970, è segretario generale aggiunto della 
Fiom di Roma (con un rapporto non facile col 
segretario generale Roberto Tonini"). Sono gli 
anni delle fabbriche occupate: la Apollon, la 
Vegua Stampa, la Faune. Una vita intensa, tre 
anni senza ferie. «Una esperienza di quelle che 
assorbono non solo il cervello, ma la vita-inte­
ra». Tra I dirigenti sindacali socialisti dell'epoca 
c'è un nome che affiora, sopra gli altri: quello 

so Trentin, per essersi prestato, magari con'un , 
pizzico di crvitteria, a quella definizione. L'ap­
parire sui giornali in quel, modo, allora, era 
considerato un offesa nei confronti degli ope- • 
rai. Ma ricordo anche l'imbarazzo delle riunio­
ni di quell'epoca quando Trentin, alla presi- ; 
denza. ci piantava in facciale pagine aperte de 
Le Monde: •-,. '-.-• , . 

Anni di grandi passioni? «E stata la stagione 
più bella della mia vita»; mormora Del Turco. • 
Ma tu come stavi in quell'impasto di rivoluzio­
ne e giustizialismo? «lo, naturalmente, avevo 
opinioni più moderate, più tranquille, più rifor- : 
miste, se si può dire, già da allora. E subivo il ; 
peso e l'ondata di un sindacalismo molto radi-
cale». Ma c'erano, allora, anche socialisti mol­
to «estremisti», scatenati? Del Turco non lo ne-. 

potevo occuparmi della Magneti Marcili. C'era, 
una vertenza' che si stava incarognendo. Ho 
trascorso con,Pizzinato giornate e giornate a 
fare assemblee, reparto per reparto,' compreso' 
il famoso reparto N dove si erano manifestati 
fenomeni di collusione con il terrorismo. Tre 
dei protagonisti di quella lotta furono trovati 
con le armi in pugno sui monti di Verbania. 
Questo gruppo entrava nella sala mense dove 
si teneva l'assemblea generale, lo facevo la re­
lazione e al termine guardavo in faccia uno dì 
auesti e dicevo: tu sei un brigatista. E lui sorri-

eva. Sono stato anche il dirigente sindacale 
che ha parlato per l'ultima volta con .Guido 
Rossa a Genova,' poco prima che lo uccidesse-
ro....No. non c'erano scorte allora.. Ma mettem­
mo in piedi il più grande e il più bel program-

ga, riflettendo soprattutto su personaggi della . ma civile, quando decidemmo di schierare il 
Clsl. della UH. Ma aggiunge un osservazióne in- ' sindacato dalla parte di chi combatteva il terrò-
teressante: «La parte con cui andavo più d'ac­
cordo era quella parte di militanti comunisti 
che non apprezzava molto i toni da barricata 
continua, cari alle riunioni dei metalmeccani­
ci» Tornano anche qui nomi cariai cronista: 
Mantovani alla Magneti Marcili, l'indimentica­
bile Ciccio Fumagalli alla siderurgia di Sesto 

rismo. quando capimmo che esisteva un peri-
colo alla nostra sinistra, quando cominciam­
mo a difendere le fabbriche dagli incendi e a 
fare le ronde di notte...». • > • -

E cosi Del Turco cresce. II congresso di Bolo­
gna della Fiom. nel 1977, dà l'addio a Trentin 
che diventa segretario confederale. Pio Galli è 

San Giovanni, DeFeo alla Fatme di Roma. Uo- ; il leader della Fiom e il «secondo» è lui, Ottavia-
mini caratterizzati dalla «prudenza», dall'amo-;. rio Del Turco. Un comunista.ostico, Pio? «No. 
re per le conquiste fatte piano piano e poi con- "Un rapporto strano il nostro. £ diventato di 
solidale «per poter ripartire con un altra batta- grandissimo rispetto e simpatia quando ci sia-
glia». Gente cne andava controcorrente, rispet- mo separati. Certo, abbiamo avuto degli scon­
to al clima di quegli anni dove tutto pareva tri pesanti. Il più grave? Quello relativo alla vi-
possibile, a portata di mano. «Quelli erano cenda Fiat nel 1980». Qui mettiamo le mani in 

E per la successione 
battaglia aperta 

ROBERTO QIOVANNINI 

un bel po' aveva indicato per 
la sua successione Guglielmo 

,. Epifam, attuale segretario con­
federale responsabile deN'or-

v ganizzazione. Mercoledì scor-
. so la componente si è riunita, e 
,'•; a grande maggioranza ha de-
; ciso di appoggiare Epifani. La 
. cosa non è andata giù, però, a 
A, Fausto Vigevani, numero uno 
•:' dei metalmeccanici della Fiom 

e personaggio da anni alla ri­

fai ROMA. Del Turco lascia la 
Cgil, ma la successione alla ca­
nea di segretario generale ag­
giunto non sarà semplice. E 
già scontro aperto tra il segre­
tario confederale Guglielmo 
Epifani e il numero uno della 
Fiom Fausto Vigevani. • 
: • La componente Psi in Cgil -
in teoria - è stata sciolta uffi­
cialmente dopo il congresso di 
Rimini.dell'autunno 1991. Da 

;Rlmini,scmprein'teoria,dove- .._ .,,„„.„,•,,„..,„,A„,u.M 
.vausclreunaCgUlliberatadalle , ^ S ^ ^ K 

Una partita che si annuncia 
complessa, quella tra Epifani e 
Vigevani. Epifani gode dell'en-
dorsement di Del Turco e della 
maggioranza dell'area Psi e di 
qualche consenso tra i pidies-
sini. Vigevani, dal canto suo, 

i potrebbe trovare l'appoggio 
della Fiom e di altre categorie 
dell'industria, ed evidente-

' mente conta di battere Epifani 
portando dalla sua parte la 

balta della'vita intema della •; maggioranza dei sindacalisti 

componenti partitiche, in gra­
do di decidere e dividersi,tra 
maggioranze e minoranze dì 
programma. Ma per mille ra­
gioni le cose sono andate di­
versamente (non spio per 1 
sindacalisti Psi. ovviamente) e 
ne è scaturito quello che Bruno 
Trentin ha definito «il male 
oscuro». In questi mesi là com­
ponente socialista a volte è ap­
parsa «sciolta», e molte altre 
no: periodicamente ha tenuto 

mente «autocandidato»'alla ca­
rica di. segretario generale ag-

; giunto: ha respinto la richiesta 
. di Del Turco di fare marcia in­

dietro, e ieri mattina ha ribadi-
", to la sua candidatura nel corso 
:,di un incontro riservato con 
;/Trentin e Del Turco. •'• • • -
*' La «tradizione» vuole che le 

componenti decidano autono­
mamente le varie cariche loro 

'. «spettanti», scelte poi in genere 
confermate dagli organismi uf-
" ' Lo Statuto Cgil - e la 

Pds,' e chissà,.anche «Essere 
Sindacato». li primo nodo'da 
sciogliere è quello del metodo 
per l'elezione - dell'aggiunto: 
dovrà essere Bruno Trentin a 
esprimersi sul tema nei prossi­
mi giorni. È molto chiara la li­
nea che propone il segretario 
confederale (Pds) Alfiere 
Grandi: «sarebbe un errore gra­
vissimo - dice Grandi - se.la 
candidatura del prossimo se­
gretario generale aggiunto del­
la Cgil venisse presentata'co­
me una indicazione di compo-. . . . . . . . . , fidali. Lo Statuto Cgil - e .« >....».„..„..„. 

le sue riunioni, ha detto la sua; .procedura seguita più di re- inente». Oggi, spiega Grandi, 
sulle questioni sindacali, e ha ,>_, c e n t e per | a formazione della ;:' questa sarebbe una logica «as-
cogestito 1 evoluzione degli or- ' segreteria generale e confede- -,". solutamente controproducen-
ganigrammi Cgil in base alla ;. ra|e _ invece vogliono che la ''•'•• te», perché dimostrerebbe «un 
consolidata tradizione :• che ; consultazione coinvolga tutti i £ atteggiamento 'difensivo di 
vuole che se il «generale» è pi- , membri del Direttivo. E per ,• area che non ha ragione d'es-
diessino, l'aggiunto sia sociali- £ l'appunto Vigevani chiede che •;. sere», e per questo «ci vuole 
sta (o viceversa).: E compatta '.:• sul nuovo segretario aggiunto -• una consultazione libera che 
si è mossa anche nella batta- : si pronunci l'Insieme dell'orga- :< coinvolga tutto il Direttivo della 
glia politica nel Psi. , , . ::. nizzazione, e non solo la com- • Cgil». Se alla fine si deciderà 
-,. La decisione di Del Turco di V; ponente Psi, proprio alla luce *, per il metodo «non tradiziona-
abbandonare il sindacato era ,' dell'ispirazione della Cgil di Ri- : ' le», vedremo che alleanze e 
nota da tempo, e 11 leader as- '•-• mini «liberata» dalle compo- - che programmi sapranno co-
soluto della componente da ,ncnti slruirciauecandidaU. . lg 

tin non è stato idilliaco. Lo sanno tutti. «Lo co­
noscevo bene, fin dai tempi della Fiom. Sape­
vo i pregi e i difetti». Quale è il suo difetto prin­
cipale? «La solitudine con cui affronta tutte le 
vicende. L'incapacità a far vivere un pezzo di 
collegialità nelle sue grandi scelte», un uomo 
solo? «Si, come tutte le personalità importanti >• 
della storia e della politica». Il giorno più brutto * 
della storia dei vostri rapporu'?«ll primo agosto 
1992, il giorno successivo al fatidico 3! lu- " 

§lio...Sono stati consumati in quella vicenda " 
ei rapporti umani, lo rivendico tutta la nobiltà *' 

del gesto di firmare di Trentin e di chi, come 
me ed altri, ha sostenuto il dovere di Trentin a 
firmare. Non si può firmare e dire che non si 
voleva firmare». Era stato posto però quei prò- -
blema di un accordo voluto a fabbriche chiu­
se, con tutti lavoratori in ferie, senza la possibi 
lita di un minimo di consultazione... Del Turco 
non accetta l'obiezione e replica: «Non era -̂  
questo il problema: quando un accordo è giu­
sto io lo firmo anche a Natale e poi lo difendo. 
Ora c'è un altra importante trattativa in corso. ' 
Vediamo che cosa si fa..Jl problema vero è 
quello di una maggioranza in grado di guidare 
la Cgil. Non si può condurre questa maggio­
ranza ad una battaglia congressuale e poi dire 
che non la si vuoi guidare». E stata sempre, 
questa però, la coerente fermezza di Bruno 
Trentin: il volere essere il segretario di tutta la * -
Cgil, non di una sola parte...«Una coerente e 
cocciuta fermezza, certo, ma al tempo stesso 
una scelta che ha portato la Cgil alla situazione ' 
di adesso, una situazione di difficile governabi- ' 
lira». Ma anche altri segretari (pensiamo a La- ' 
ma) hanno cercato di essere i segretari di tutta 
la Cgil. Del Turco non accetta l'osservazione: 
«Era una fase, quella di Lama, in cui non na­
scevano contrapposizioni come quelle dei no­
stri giorni. La novità di questa Cgil sta nel fatto . 
che all'ultimo congresso è stata presentata da <-
Bertinotti una tesi globalmente alternativa Non 
c'era Essere Sindacato, ai tempi di Lama». -

BBmmxMRamBBamrmmammamam -' 1 ricordi del passa-

«NoifoCemmO ^'v^nsnmreccfanno 
. più lOttQ " c o s l a<* un presente 

sC/7';r,»s>OT,ss vissuto amaramente . 
Oli mtemO Una specie di «m. n-
O OOntTO il tomi in mente» (Batti-

-,„™:,.~ A : -/~~,„'} sti è ira gli idoii dei 
nemico di classe?» nostro interlocutore) -

continuo. Del Turco 

uffici della Cgil alle 7 
e 30 del mattino e Lu­
ciano alle sette. Ave­
vamo la possibilità di 
leggere i giornali e di 
scambiarci le opinio­
ni sulle questioni che 
avremmo affrontato 
nel corso della gior­
nata, sapendo reo- vmmmmmMmmmimmtmm 
piceamente come la pensavamo». Era lo stile 
dell'epoca, assai diverso da quello instaurato 
poi con Trentin Molti accusavano i due di met­
tersi d'accordo pnma e di inficiare un più libe­
ro confronto interno. «Uno stile che ha aiutato 
molto la Cgil», replica Del Turco, «E stata la 
chiave per guidare la Confederazione. Una 
chiave che, purtroppo, si è persa...». E Lama, 
per Del Turco, è stato quello che ha dato digni­
tà alla professione del sindacalista. «Dicevano: 
fa il sindacalista, come Lama. Era un biglietto 
da visita...». E cosi la coppia di ferro riesce a 
passare indenne anche la grande rottura del 
1984 sulla scala mobile. Dove era Del Turco 
quel 24 marzo quando un milione di persone 
vennero a Roma a manifestare? «Ero a casa a 
guardare la televisione che trasmetteva in di­
retta da piazza San Giovanni. Con un giomali-

vstadel Manifesto, GiorgioCasadio». Una inizia­
tiva affine a quella def27 febbraio di quest'an­
no? «Sono state due cose molto diverse. Quel 
giorno del 1984 con i comunisti in piazza c'era 
mezzo Paese. Il 27 febbraio di quest'anno quei 
200 o .300 mila lavoratori erano soli. E nel 1984 
ci fu un pezzo di lotta politica nella Cgil di cui •:' successo ad altri mici predecessori, che avrei 
sono fiero: la combattemmo tutti con lealtà e '•' avuto delle cose da fare. Ma in questa situazio-
generosità. Ognuno aveva delle identità e delle ; ' ne di crisi del sistema politico...». E allora? «Non 

pteola parte.^uppow pensava che una ri avessi dovuto attendere una soluzionechem. 
parte deisocialisti non avrebbe retto e avrebbe -• Piacesse sul seno avrei fatto come Bertoldo 
lasciato la Cgil». Una pagina traumatica nella J con l'albero. Ma è un aspetto secondario L'u-

non andrà all'ultimo appuntamento con la • 
Cgil. la Conferenza di organizzazione, una spe- . 

. eie di Congresso fissato per giugno. «Voglio 
* evitare i saluti enfatici che si fanno in queste 
: circostanze, lo ho avuto dalla Cgil molto di più • 
;. di quello che ho dato alla Cgil. So che in queste ' 
,. occasioni si sopravvaluta sempre il ruolo svolto 
,.- dai singoli e, salvo rare occasioni, si dicono co-
ìj, se che non stanno né in cielo né in terra Non 
;- sono riuscito ad evitarlo per altri questo picco-
• ' lo guaio. Vorrei fosse evitato a me...». Ma è una . 
. specie di rottura con il sindacato? «Uno della t 
'••• mia generazione, con la sensibilità che ho, 
-• non riesce ad immaginare una rottura con la "• 
istoria di questa organizzazione. Penso che 
- quando si passa più della metà della propria 
- esistenza qui dentro, rimani segnato come un 
; prete che prende i voti». E che cosa farà Otta-
.-viano Del Turco: «Non dipende proprio da me ' 
••; Avrei potuto, in una situazione normale, collo­

care la mia uscita dalla Cgil, sapendo, come è 

storia della Confederazione. Eppure Del Turco 
considera una specie di capolavoro politico, 
quell'aver difeso il decreto Craxi e, insieme, 
aver evitato la rottura. Anche nel Psi. ricorda, 
c'era chi voleva il sindacato democratico, sen­
za i comunisti, cosi come sosteneva una posi­
zione di diserzione dalle urne. Una specie di 

nica cosa che mi spiace è andar via in un brut­
to momento. La Cgil è impegnatissima, da un -
anno, in una guerra intema». Una guerra nobi­
le, se è vero che tutto nasce dal fatto che Tren- : 
tin non intende capeggiare una fazione di ,j, 
maggioranza? «Il mio terrore, certo, è quello di 

«tutti al mare» in anteprima. Del Turco fa i nomi j dare a queste vicende interne uno spessore e .,--
di Pannella, Craxi, Martelli, di molti dirigenti :• un significato più alto di quello che hanno. E ;" 
della Cisl e della UH: tutti astensionisti, tutti in vi se ripetissimo la domanda fatta ancora da quel :r 
polemica con lo stesso Del Turco che, invece, ^^5 poeta socialista milanese: Facemmo più '•> 
voleva una lotta politica aperta. Echi persegui- £ lotla alrintern0 0 «>„(„, ,y n e m / c o di classe?., i' 
va, nel Psi, dea del sindacato democratico? '-• ri«™ó.«« -1 ,-.„™^, „„.,i „,„.*: ;„ ™,„e, A: •• 
«Ricordo che ci fu una telefonata di Martelli. '*• Ottaviano e. congeda cosl, quas in punto di, . 
gravissima, una domenica pomenggio. Mi dis- P«di. con questa citazione un pò brutale. Uti- . 
se che il partito aveva deciso di astenersi al re- le per la Cgil di questi nostri giorni tormentati, : 
ferendum e che bisognava trarre le conseguen- vecchio, antico amore da salvaguardare • 


